
EPERFINO ovvio con
statare che siamo di 
fronte a modifi
cazioni profondissime 

dei processi produttivi, delia 
composizione delle classi so
ciali, dei meccanismi del pote
re e dello Stato, dei modi di 
vivere e di pensare. Ma qual è 
il senso profondo del cambia* 
mento? Se ne parlerà nel di
battito congressuale. Qui vor
rei solo dar conto del senso 
esatto del mio ragionamento a 
proposito dei problemi posti 
dall'innovazione in Italia. 

Credo che non dobbiamo 
chiudere gli occhi di fronte al 
declino del modello sociale 
espresso dalla vecchia società 
industriale e che ha modellato 
l'organizzazione del lavoro 
(lavoro a tempo pieno tutta la 
vita), i modi di vita, la compo
sizione delle classi, un tipo di 
conflitto sociale molto pola
rizzato nella fabbrica, le cul
ture prevalenti, il ruolo dello 
•Stato sociale» sia nel soste
gno dell'economia sia nel con
sentire la lunga, complessa vi
cenda del cosiddetto compro
messo socialdemocratico. Se è 
così non è poco. Si va verso 
che tipo di società? È su que
sto che bisognerebbe riflette
re perché da qui dipendono le 
questioni più di fondo che ri
guardano la nostra prospetti
va ma anche il nostro modo di 
essere. Dopotutto, non do
vremmo dimenticare che le 
riflessioni di Gramsci sulle 
vie nuove della rivoluzione 
italiana (guerra di posizione. 
egemonia, ecc.) partirono sì 
dal fascismo, ma visto non co
me fenomeno provinciale, 
bensì come risposta reaziona
ria moderna, corporativa di 
massa, al salto che avveniva 
in America col fordismo. 
Gramsci non era un apologeta 
delle tecnologie. Cercava di 
capire gli effetti sociali. 

Accenno solo, per capirsi, 
ad alcuni fatti. L'industria re
sta il laboratorio delle innova
zioni e da essa dipende la qua
lità dello sviluppo. Il ruolo 
delia classe operaia resta de
cisivo. Ma al posto del mac
chinismo diventa centrale nel 
processo produttivo la crea
zione, elaborazione, distribu
zione delle informazioni. Non 
è solo un problema di tecnolo
gie, cambiano i modi di vita, 
la concezione del lavoro, le 
idee. Ne consegue un aumento 
grande dei servizi. Ma soprat
tutto tende a svanire il confine 
tra servizi e settore più diret
tamente produttivo. Dove av
viene l'essenziale della produ
zione? Ogni oggetto è frutto di 
ricerche diverse, ed è un insie
me di componenti costruite 
nei luoghi più lontani. Giorgio 
La Malfa non capisce ma è un 
fatto che le fabbriche siano 
sempre più anelli di una cate
na fatta di servizi, consulenze, 
strutture finanziarie, reti 
commerciali. Questo non si
gnifica affatto che il conflitto 
scompare. Significa però 
un'altra cosa su cui conviene 
mettere l'accento: anche per 
unificare una forza lavoro 
sempre più articolata, occor
re essere in grado di pensare 
(e costruire) concrete alterna
tive al modo, apparentemente 
oggettivo, con cui l'innovazio
ne viene utilizzata. Scendere 
sul terreno di nuove relazioni 
industriali e della democrazia 
economica diventa necessa
rio. Ma è impossibile farlo 
senza quella alleanza tra lavo
ro e sapere e con i nuovi ceti 
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della tecnica di cui cominciò a 
parlare Berlinguer e su cui 
non ci siamo impegnati abba
stanza. A proposito di nuove 
alleanze teniamo conto che 
non solo l'aumento enorme 
della produttività di alcuni 
settori rispetto ad altri crea 
una drammatica disoccupa
zione strutturale, ma, che in 
mancanza di un nuovo assetto 
sociale che muti qualcosa nel
la espressione effettiva dei bi-
sogni e delle convenienze di 
mercato, si determinano lace
ranti divaricazioni che attra
versano tutte le classi: i ga
rantiti e gli emarginati, colo
ro che vedono riqualificarsi il 
loro lavoro da una parte, e 
dall'altra una sorta di proleta
riato moderno, di inservienti 
passivi delle nuove tecnologie, 
compresi molti impiegati, una 
massa di lavoratori precari. 
Non è una scoperta, ma biso
gna pur chiedersi perché non 
ne tiriamo le conseguenze. 
Per esempio: dare un ruolo 
nuovo, centrale, alle Camere 
del lavoro, creare nuove asso
ciazioni autonome. 

M A. SOPRATTUTTO. 
diventa impossibi
le ragionare sull'I
talia se non nel 

quadro della mondializzazio
ne dell'economia e dei cam
biamenti in atto nella divisio
ne internazionale del lavoro e 
del potere. È vero che l'inno
vazione consente applicazioni 
tali per cui si assiste a un forte 
decentramento produttivo. 
Ma è più che mai su scala 
mondiale che avviene il pro
gresso tecnico, e quindi l'accu
mulazione del nuovo capitale. 
Le distanze aumentano in 
quanto si restringe un collo di 
bottiglia: solo pochi produco
no le innovazioni, gli altri le 
consumano e le subiscono. Il 
problema non riguarda solo il 
Terzo mondo. Anche il futuro 
dei paesi industrializzati più 
deboli diventa incerto. In so
stanza, il dominio della scien
za e della informazione diven
ta la posta di una lotta più 
aspra di quando gli Stati na
zionali si battevano per il con
trollo delle materie prime. Il 
cosiddetto scudo stellare di 
Reagan non è anche questo? È 
impressionante come cresce il 
peso dei grandi centri del po
tere finanziario mondiale e 
delle società multinazionali. 
Leggo che queste controllano 
ormai oltre il 50 per cento del 

II I I I è questo: 
quale forra sapra 
guidare il futuro 

commercio mondiale e che il 
loro tasso di crescita è circa il 
doppio di quello del prodotto 
lordo mondiale. Allora le con
seguenze politiche devono es
sere più attentamente valuta
te. I processi di internaziona
lizzazione sono inevitabili. Ma 
chi li orienta? Il dibattito sullo 
Stato e sulle riforme istituzio
nali appare sfocato di fronte a 
questo. 

L'Italia come si colloca in 
questo scenario? Che proble
mi si creano per il futuro della 
nazione? 

Mi pare che da questa do
manda dovrebbe discendere 
un giudizio serio, fondato, sia 
sulla esperienza di governo di 
questi anni sia sul ruolo nostro 
e sulla credibilità e necessità 
di una alternativa. In fondo 
tutta la vicenda politica re
cente (le scelte del Psi come 
quelle della De) non si spiega 
se non con l'idea di una stabi
lizzazione interna e interna
zionale. Di fatto, così hanno 
ragionato: tanti problemi re
stano irrisolti ma gli «spiriti 
animali» del capitalismo li as
sorbiranno. Le scelte politiche 
si riducono ormai all'alter* 
nanza tra una De neo-conser
vatrice e un Psi «modernizza-
tore senza riforme». Non c'è 
più spazio per il Pei e per una 
sinistra che abbia ancora am
bizioni riformatrici. Se tenia
mo conto delle «potenze» poli
tiche, economiche, ideologi
che, culturali che in questi an
ni sono scese in campo, non 
era una scommessa campata 
in aria. Ma regge? Questo è il 
quesito. 

Tuttavia, il dibattito diven
ta politicamente molto più 
stringente se non ci si ferma 
al censimento delle contraddi
zioni irrisolte della società 
moderna ma si dimostra che, 
proprio partendo dai problemi 

e dalle alternative posti dal
l'innovazione, è possibile ri
scoprire il ruolo essenziale, di 
governo, di un partito che, pur 
essendo nato nell'epoca del 
vecchio industrialismo, ha le 
caratteristiche originali, l'in
sediamento popolare, la capa
cità di produrre fatti sociali e 
culturali, che è tipica di una 
formazione politica come il 
Pei. Non è un compito facile 
ma io mi chiedo se, dopotutto, 
non siamo noi la forza poten
zialmente più moderna, non in 
astratto ma in rapporto alle 
questioni inedite che si aprono 
in questa fase dello sviluppo 
tanto diversa dal passato. È 
l'osservazione fatta da Clau
dio Napoleoni a Giorgio Ruf-
folo. 

LE RAGIONI sono tante. 
Io mi limito qui ad os
servare che l'innova

zione non è solo un problema 
di conoscenze scientifiche e di 
applicazioni tecnologiche. Ba
sta scatenare gli «spiriti vita
li» del capitalismo e affidarsi 
alla pura logica del profitto? 
Questo è il senso politico dello 
slogan «centralità dell'impre
sa». Non siamo d'accordo per
ché in realtà l'innovazione ri
chiede il superamento di vec
chie visioni statalistiche e bu
rocratiche ma pone, al tempo 
stesso, problemi del tutto nuo
vi di riforma delle strutture 
sociali e politiche, di creazio
ne di nuove forme di vita, di 
valorizzazione del lavoro e 
dell'ambiente, di uso del tem
po liberato. Non a caso si par
la di «contraddizione culturale 
del capitalismo», nel senso 
che, insieme con la produzio
ne. bisogna ormai produrre il 
consumo, i bisogni, una volta 
soddisfatti quelli materiali, di 
sussistenza. Ma chi produrrà i 
bisogni? E come? Perciò la 

lotta si fa più politica e più 
culturale, e non per caso la 
sfera delle libertà si restringe 
e diventa così accanita la lotta 
per controllare gli strumenti 
del dominio sociale e della 
manipolazione delle coscien
ze. Altro che crisi delle ideolo
gie. Sta qui la ragione su cui i 
movimenti per la qualità del
la vita e per la conquista di 
nuovi beni sono destinati a 
crescere e a incidere. 

Ma l'innovazione pone an
che problemi del tutto nuovi di 
politica economica, di strate
gia degli investimenti e di di
stribuzione del reddito. Non 
basta più l'accumulazione in
terna all'impresa. L'accumu
lazione diventa sempre più un 
fatto sociale, dì sistema. Per 
dirla con le parole del profes
sor Momigliano, l'introduzio
ne e la diffusione delle nuove 
tecnologie appare fortemente 
condizionata, più del vecchio 
capitalismo, da fattori di na
tura sociale e politico-istitu
zionale. Perciò t paesi più mo
derni in senso complessivo ac
cumulano vantaggi nella gara 
mondiate. Ma esattamente 
per la stessa ragione altri pae
si (come l'Italia), se non vo
gliono subire un declino e re
stare vittime di una interna
zionalizzazione passiva — il 
che sta già avvenendo — si ri
trovano di fronte alla necessi
tà oggettiva non solo di politi
che industriali specifiche ma 
di riforme più complessive 
della struttura socio-culturale 
e statale. 

A me sembra che questa sia 
la base forte dell'alternativa. 
Perciò essa non è esorcizzabi
le. Si riaprono grandi questio
ni nazionali. I problemi irri
solti, e primo fra tutti il Mez
zogiorno, si riacutizzano. Chi 
può affrontarli? Il pentaparti
to? La De? Un Psi che punti 

ancora a una modernizzazione 
senza riforme? Ecco il tema 
grandissimo e nuovo che si 
apre davanti a noi. In sostan
za, è quello di diventare gli 
agenti necessari di questa mo
derna riforma sociale e istitu
zionale. La tradizionale base 
operaia si restringe ma sono 
le cose che ci chiedono e ci 
consentono di far leva non più 
solo sull'antagonismo operaio 
ma sulla necessità e possibili
tà di rimettere in gioco le ri
sorse, le energie, la creatività, 
il saper fare, la cultura di que
sto singolare paese. È perché 
tutto questo non resti parole, 
deve cambiare il modo stanco, 
vecchio, con cui abbiamo af
frontato finora il problema 
dell'occupazione. 

Dobbiamo uscire dalla di
fensiva e mettere in campo un 
movimento sociale ma anche 
culturale che non solo rivendi
chi il lavoro, ma in qualche 
modo lo crei, fornendo servizi 
reali a nuove imprese indivi
duali e cooperative, riqualifi
cando la forza lavoro ma an
che redistribuendo il lavoro e 
sviluppando tutta una serie di 
attività non di mercato (cultu
ra, difesa dell'ambiente e del 
patrimonio artistico, struttu
re civili) la cui redditività sta 
in se stessa. L'occupazione 
non è un problema residuo, sia 
pure drammatico. È una delle 
condizioni essenziali per fare 
sul serio innovazione. 

Non so se questi erano i ra
gionamenti di Menenio Agrip
pa. Io penso che per risolvere 
questi problemi occorre cam
biare molti schemi e pensare 
ad alleanze molto larghe. Al
leanze tra chi? Si è detto patto 
tra produttori. È forse meglio 
dire patto per lo sviluppo, an
che perché nella società di og
gi sfuma la vecchia distinzio
ne tra chi produce e chi no e 
cresce il rilievo di altri mondi. 
E chiaro da tutto ciò che ho 
detto. Ma non sfuggiamo alla 
sostanza. Io resto convinto 
della necessità di aprire un 
dialogo serio con il mondo del
le imprese. 

CI SONO ormai un mi
lione di imprese in 
Italia, comprese le 

cooperative, gli artigiani, i 
contadini, i giovani e gli ope
rai che si mettono in proprio. 
Il record — guarda caso — si 
registra nelle province «rosse» 
dove c'è ormai una impresa 
ogni 25-30 abitanti. Mi sembra 
perfino ovvio non considerare 
l'impresa come solo il luogo 
del conflitto e dello sfrutta
mento ma anche come uno 
strumento essenziale per 
creare ricchezza, ed anche co
me luogo dove si esprimono 
valori importanti di iniziati
va, di capacità innovative, di 
creatività, di efficienza. 

Ma si rifletta su un'altra co
sa. Oggi, di fronte ai concreti 
dilemmi posti dall'innovazio
ne, non si crea nel mondo del
l'impresa una potenziale divi
sione tra chi sceglie la strada 
della finanziarizzazione e del
la internazionalizzazione pas
siva e chi sente, invece, che 
rischia di soccombere se alla 
sfida dell'innovazione non si 
risponde con riforme più com
plessive? 

Qui sta — mi sembra — la 
base oggettiva di un nuovo 
rapporto con noi. 

Alfredo Reichlin 

LETTERE 

IL PCI è stato nella storia 
italiana contemporanea 
un grande fattore di li
bertà: non è onesto rifiu

tarsi di riconoscerlo. Ma oggi 
a me pare che il tema della 
libertà assuma ancora mag
giore rilievo, perché nelle so
cietà moderne i problemi del 
restringimento dell'esercizio 
democratico, della partecipa
zione, in breve della stessa li
bertà democratica si vanno 
ponendo, per ragioni oggetti
ve, in modo più acuto. E tutta
via, nella nostra cultura e pra
tica politica, nella storia di 
questi 60-70 anni, ma anche in 
epoca recente, assistiamo al 
riemergere in modo ricorren
te dell'ipotesi giacobina, della 
sfiducia cioè che misure di 
pianificazione e di correzione 
delle storture sociali possano 
adottarsi in assenza di un po
tere forte (autoritario?). 

Sono idee che spesso non 
vengono espresse esplicita
mente e restano sullo sfondo, 
sono eredità culturali, attiva
te di continuo dalle ingiustizie 
cui assistiamo quotidiana
mente. che incoraggiano la te
si di un conflitto insanabile ed 
oggettivo tra libertà ed ugua
glianza. È appunto l'illusione 
giacobina che il potere forte 
ed illuminato, o quanto meno 
una versione energica, dura e 
restrittiva, della democrazia 
politica costituiscano l'unico 
metodo di realizzazione della 
giustizia sociale. La stessa 
concezione, ripeto, è forte
mente presente in componenti 
rilevanti del pensiero politico 
— e della prassi — borghese, 
sia pure per fini opposti. 

Dura, spesso tragica illusio
ne. È vero l'esatto contrario. 
La storia si è incaricata co
stantemente di dimostrarci 
che il potere forte e autorita
rio, che tutte le forme di auto
rità — per quanto illuminate e 
vogliano essere e siano — fini
scono inevitabilmente per 
produrre privilegi e quindi 
nuove diseguaglianze, nuove 
ingiustizie, nuove emargina
zioni, oltre ad ingenerare ar

bitrio e spesso scadere nel fa
natismo. 

Questo vale nel caso dello 
Stato, ma vale anche in molte 
istanze più limitate, nell'eco
nomia, nella scuola, nella fa
miglia, nella società in gene
re. Le lotte ormai secolari del 
movimento operaio, di quello 
femminile, di movimenti na
zionali e di altri movimenti 
minori ci hanno dimostrato 
ormai inequivocabilmente 
che tutti i processi di emanci
pazione sociale e di tendenza 
verso la riduzione delle dise
guaglianze sono costruiti sulla 
libertà, si alimentano della li
bertà. Non è mai successo il 
contrario. E tutte le azioni re
gressive cominciano sempre 
con la riduzione delle sfere di 
libertà. 

L'opera di trasformazione 
sociale e di uguaglianza reale 
(che distinguerei dal legalità-
rismo superficiale e piatto) ha 
— vorrei dire soprattutto in 
questi anni — come molla fon
damentale l'espansione delle 
libertà. È la liberazione che 
rende uguali le opportunità di 
affermarsi. L'uomo, il lavora
tore, Io studente. la donna, il 
figlio — il soggetto in una pa
rola — che patiscono forme di 
disparità di trattamento, se 
sono più liberi, sono essi stessi 
gli attori dell'emancipazione 
e della parità. 

La dilatazione delle sfere di 
libertà costituisce dunque più 
che mai la spinta oggettiva 
verso la giustizia sociale. Pri
ma che in altre sedi ed in altri 
strumenti, la leva contro il 
privilegio risiede nel soggetto 
interessato, che deve essere 
messo nelle condizioni reali 
per agire a favore della sua 
liberazione, della parità di 
trattamento e di opportunità. 
Usando una formula rischiosa 
e certo usata in modo «provo
catorio» si potrebbe afferma
re che le libertà vengono pri
ma dell'uguaglianza e ne co
stituiscono una condizione in
dispensabile. Meno provocato
riamente voglio dire, a sua 
volta, che se si attenua la spìn-

Libertà, tema 
cruciale nelle 

società moderne 
ta all'eguaglianza, se quest'ul
tima viene messa in un ango
lo, la stessa libertà è compro
messa. 

Non sembri questa una di
sputa astratta, una fuga da un 
dibattito «politico». Le impli
cazioni concrete di questo ra
gionamento sono infinite, la 
legislazione, la natura delle 
riforme, l'azione amministra

tiva. In tutta la società, in ogni 
sua istanza — dagli uffici pub
blici alla scuola, dalle sedi 
economiche alla famiglia, e 
via dicendo — si annidano in
giustizie e prevaricazioni. Ma 
allora le leggi, gli atti politici, 
i provvedimenti amministra
tivi. l'azione quotidiana come 
i programmi strategici non 
possono per noi non concretiz
zarsi anche nella direzione di 

garantire, di allargare le li
bertà, e offrire opportunità ai 
diversi soggetti di «affermare 
la propria personalità», co
minciando dalla liberta in 
concreto per agire in questo 
senso. 

Sento invece la sufficienza 
sorniona o il fastidio per il ga
rantismo. con cui la cultura 
del giacobinismo ascolta que-
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ste riflessioni, le valuta 
astrattezze inconcludenti, fi
dando che alla resa dei conti 
spetterà alla saggezza reali
stica di chi dirige (e comanda) 
la concreta gestione politica 
delle cose. E tuttavia, sento 
che questo è un nodo su cui si 
misura la vera novità della 
nostra strategia, e la sua cre
dibilità effettiva nella società 
italiana ed europea. 

Certo, una simile imposta
zione è figlia di una società 
evoluta, non più attanagliata 
dalla fame, istruita; forse essa 
non è applicabile a tutte le re
gioni del Terzo e Quarto mon
do. almeno in questa forma. 
Essa, fra l'altro, è possibile 
perché c'è Io Stato sociale, ci 
sono state le conquiste di que
sto secolo. Ma soprattutto è 
affidata alla capacità della 
democrazia di costruire un po
tere pubblico che operi con* 
cretamente per tradurre in 
misure di politica economica. 
di azione istituzionale, di con
sapevolezza di massa le esi
genze della parità, dell'ugua
glianza, della giustizia socia
le. Misure severe e rigorose di 
riequilibrio, di redistribuzio
ne. di rimozione delle strozza
ture, contro i privilegi: e quin
di regole precise ed energiche. 
Ciò che conta, però, è che esse 
non restringano la sfera delle 
libertà. 
- Un'ultima considerazione: 

libertà chiama responsabilità. 
E invece, spesso, legalitari-
smo ha significato sanatorie, 
interventi a pioggia, aiuti ge
neralizzati. assistenzialismo 
parassitario, elemosine. Re
sponsabilità invece significa 
più, mi si lasci la battuta pole
mica. «mercato nello Stato e 
nella funzione pubblica», più 
stimoli e più verifiche; signifi
ca interventi selezionati per il 
sostegno delle condizioni ef
fettive di debolezza, di dispa
rità, di bisogno, ma sempre in 
una logica produttiva e dina
mica. 

Luigi Berlinguer 

ALL' UNITA' 
«Una questione sollevata 
finora soltanto 
da alcune Cassandre» 
Cara Unità, 

ta proposta del compagno Bertinotti per 
un metodo di consultazione permanente tra 
le strutture del sindacato e la base dei lavo* 
rotori presenta aspetti di particolare inieres-
se. Se un compagno dell'autorevolezza e del
la responsabilità di ruolo di Bertinotti sente 
l'esigenza di cimentarsi su di un tema di 
questo tipo, vuol dire che si apre uno spira
glio rispetto ad una questione/Inora solleva
ta soltanto da alcune 'Cassandre» poco 
ascoltale. 

Si tratta non soltanto della caduta nella 
capacità del sindacato di avere nella propria 
vita associativa un accettabile livello di par
tecipazione. ma delta vera e propria progres
siva caduta di legittimità degli atti compiuti 
dai diversi gradi della struttura dirigente. 
La vicenda susseguitasi all'accordo Scotti 
del gennaio 1983 e. ancor più. i fatti relativi 
all'accordo di San Valentino (con conseguen
te seguito referendario) lo dimostrarono ine
quivocabilmente. Spessore del dibattito e 
partecipazione poi si annullano quasi se si 
tratta di discutere di problemi relativi ad 
incarichi da assegnare a compagni: qui si fa 
sentire il peso della decisionalità assunta 
dalle componenti partitiche. 

L'imminenza dell'assise congressuale del
la Cgil ci deve perciò esortare ad esaminare 
alcuni possibili risvolti pratici della propo
sta in questione. Con l'avvertenza, natural
mente. di capire che non bastano le soluzioni 
di ingegneria organizzativa. 

FRANCO ASTENGO 
(Savona) 

Dalla divisione corporativa 
all'unità per una politica 
di partito di governo 
Caro direttore. 

dal 1950 circa al I960 vi è stata la restau
razione del capitalismo in Italia, con lo svi
luppo disordinato del boom economico. Do
po questi avvenimenti, le lotte politiche e sin
dacali si trasformarono in maniera corpora
tivistica. con la creazione dei sindacali auto
nomi ed unitari. E qui sono cominciati gli 
errori, i compromessi per difendere gli inte
ressi di tutte le categorie ugualmente. Nac
que così, per dividere i lavoratori, la giungla 
degli stipendi e la legge 336. Di queste cose 
ha pagato le conseguenze anche il Partito e 
non solo il sindacato. È rimasta l'umiliazio
ne e l'odio fra i lavoratori, che si sono disa
morati della politica e hanno perso la fidu
cia. Dico queste cose amare per indicare con 
schiettezza gli errori del Partito e del sinda
cato ad accettare certi compromessi. 

Oggi vi sono fabbriche dove si va avanti a 
fuori busta e a superminimi, gli operai non 
rifiutano più gli straordinari e, se non gli 
vengono chiesti, li chiedono loro per sbarcare 
il lunario. Questo accade mentre si fa sem
pre più grave l'immobilismo sindacate e net-
la fabbrica ti difendi come puoi. ' La cassa 
integrazione crea incongruenza, divisioni, 
disoccupazione, ma soprattutto lavoro nero. 
Bisogna che il Partito si mobiliti con più 
dinamismo per tenere il passo con la velocità 
dei cambiamenti, ma soprattutto per conser
vare quell'unità vera e non fittizia delle clas
si lavoratrici, che io giudico diffìcile, ma non 
impossibile: e decisiva. Per essa tanti strati 
sociali ed operai guardano a noi con fiducia 
e speranza. 

Bisogna trovare l'unità per studiare la 
strada di ritornare al governo, perchè noi 
siamo un partito di governo. Se riusciremo a 
fare questo daremo da lavorare a migliaia di 
giovani, conquisteremo spazio politico e pre
stigio. 

Così il popolo italiano capirà finalmente 
chi è veramente il partilo che fa il suo inte
resse. 

BRUNO PUNGETTI 
(Bologna) 

II Vescovo e il «fuoco vivo» 
Carissimo direttore. 

lo scritto del Vescovo di Ivrea comparso 
sul -Risveglio Popolare» del 29/8 e di cui ha 
parlato /'Unità sabato 7/9. mi consente di 
fare alcune valutazioni. 

L'articolo del Vescovo di Ivrea è di quelli 
che stimolano e ricaricano: sono contento di 
vedere confermato che sotto la cenere vi è il 
fuoco vivo, pronto a donar calore a quanti si 
avvicinano e a rischiararne il cammino. È un 
periodo di venti freddi che tendono a spe
gnerlo: facciamo in modo, da entrambe le 
pani, che ciò non avvenga. 

Lo scritto è uno stimolo affinché tutti i 
militanti cattolici comunisti non si siedano 
(leggiamolo e divulghiamolo). L'insegna
mento e le aperture del Conciclio Vaticano II 
non si possono disconoscere, ma vanno ripre
se e continuate. 

Mi si conceda l'ardire di affermare che 
sono contento e orgoglioso di questo Vesco
vo. 

FRANCESCO CAGNASSO 
(San Benigno Canadese - Torino) 

È un attacco alla credibilità 
di Martinazzoli e Amato 
Gentile direttore. 

nei giorni scorsi sono apparse sui quoti
diani notizie di scarcerazioni a grappoli in 
seguito alla prossima scadenza della proro
ga della legge concernente la custodia caute
lare per gli imputati di terrorismo. Poiché si 
tratta di notizia sostanzialmente fornita in 
forma incompleta — ed in alcuni casi scor
retta — ritengo utile aggiungere alcune pre
cisazioni. Ne parlo da diretto protagonista 
in quanto sono uno dei tanti detenuti in atte
sa di giudizio, e proprio per reati di carattere 
politico. 

Le fonti che si sono premurale di fornire i 
dati sulle possibili scarcerazioni per decor
renza dei termini, dimenticano di sottolinea
re come le stesse persone — essendo per lo 
più gravate da numerosi procedimenti —- so
no sì rimesse in libertà in alcune sedi giudi
ziarie ma rimangono in stato di detenzione o 
perché sono già in esecuzione pene per altre 
sentenze passate in giudicato definitivo o per 
altri processi in corso. In concreto — e lo 
dico senza tema di smentita — ad usufruire 
detta legge saranno una decina di imputati 
per reati minori, che daI canto loro hanno già 
scontato un alto numero di anni di carcera
zione preventiva. Resta peraltro da chiarire 
quale potrebbe essere il grado di pericolosità 
sociale di coloro che oramai da tempo hanno 
pubblicamente espresso il loro distacco da 
qualsiasi forma ai terrorismo. 

La tanto paventala saldatura fra nuove 

leve dell'euroterrortsmo e vecchi ex militanti 
della lotta armata non ha alcuna ragione 
storica né sociale di darsi, per la diversità 
delle motivazioni politiche ed umane che di' 
stlnguono l due fenomeni. 

Il dubbio che scaturisce è che la pretestuo
sa polemica Innescata — oggi come un anno 
fa — sia un attacco diretto alla credibilità 
dell'attuale ministro di Grazia e Giustizia, 
on. Martinazzoli ed al Direttore generale de
gli Istituti di Prevenzione e Pena. doti. Ama
to. E, attraverso queste persone, ai primi 
passi concreti compiuti dallo Stato italiano 
per uscire dal tunnel dell'emergenza. 

Rinnovare la proroga all'entrata in vigore 
della legge sulla custodia cautelare non sa
rebbe certo un rimedio risolutivo, quando 
tutti sanno che i mali della Giustizia vanno 
affrontali sul piano dell'intervento riforma
tore positivo. Né lo Stato guadagnerebbe in 
prestigio e credibilità. 

LUCA FRASSINETI 
(Avellino Bellizzi) 

«E così che si vuole 
fare chiarezza?» 
Cara Unità. 

al giudice Palermo scampato miracolosa
mente ad una auto-bomba che ha disintegra
to al suo posto una giovane donna e i suoi 
due figli, il Consiglio Superiore della Magi
stratura ha cancellato sei mesi di anzianità. 

La Corte di Cassazione ha annullato, pro
prio in questi giorni, il mandato di cattura 
contro Giuseppe Greco, il di lui figlio ed altri 
palazzinari. 

Sempre la Cassazione ha contestato la 
competenza a procedere delta Procura di 
Trapani. D'ora in avanti saranno i giudici di 
Catania ad incaricarsi della vicenda. 

Il collegio di difesa di parte civile dei fa
miliari di Giuseppe Fava assassinato il 5 
gennaio 1984 ha diffuso un comunicato con 
il quale denuncia l'archiviazione di fatto del
le indagini. 

Sempre la Cassazione annulla i mandati 
contro i Rendo ed altri industriali. 

É così che si vuote fare chiarezza nel no
stro Paese? 

SILVIO SARZI-SARTORI 
(Sanremo- Imperia) 

Ammirazione per Stenico 
Egregio direttore. 

vorremmo segnalare la Festa dell'Unità 
svoltasi l'I I agosto a Stenico. in provincia di 
Trento. S fenico è un paesino di non più di 
mille abitanti situalo alle pendici di un anti
co castello ed affacciato su una verde e so
leggiata vallata. 

Il circolo Arci -Giovanni Battista Sichert* 
di Stenico. in collaborazione con l'Arci re
gionale e l'Accademia d'Ungheria, ha orga
nizzato una serata di danze e musiche un
gheresi interpretate dal gruppo di danza po
polare dell'Università di Budapest. 

Musica, danze ungheresi, lotterie..., come 
vede, egregio direttore, anche in piccolissimi 
centri bastano zelo ed entusiasmo per vita
lizzare una Festa dell'Unità e renderla tale 
da poter competere con quella di centri mol
to più grandi. — 

Appena rientrate nella capitale dopo un 
breve soggiorno estivo, vorremmo tanto pa
lesare agli amici di Stenico la nostra ammi
razione. 

ANGELA e STEFANIA ARGFNTIERI 
(Roma) 

Il ricatto dell'occupazione 
Cari compagni. 

desidero riprendere la questione del « Te
mile*. che mi pare troppo frettolosamente 
abbandonata, per dire del mio dissenso ri
spetto alta 'linea morbida- sostenuta dal 
nostro giornale. 

Sono di quelli (pochi?) che ritengono che 
quei pomodori andavano distrutti senza bi
sogno di tante analisi, visto che il «Temile* 
su di essi a norma di legge non doveva essere 
usato. 

Problemi di occupazione e di reddito? 
Questo ricatto — occupazione/inquinamento 
— dovremo da qualche parte pure comincia
re a superarlo. 

CLAUDIO CALLIGARIS 
(Udine) 

L'estate a Villacidro 
e il gelo 
dell'oscurantismo culturale 
Signor direttore. 

siamo un gruppo di giovani che intende 
rendere pubblica la propria protesta per un 
grave fatto di oscurantismo culturale acca
duto a Villacidro durante lo svolgimento 
della manifestazione -Estate Villacidrese*. 

Questi i fatti: nel programma, tra ifilms 
da proiettare, era stato inserito «Je vous sa-
lue. Marie» di Godard. Il fatto non poteva 
non farci piacere dal momento che qua a 
Villacidro l'occasione di vedere buoni films è 
limitata: l'unica sola cinematografica in 
funzione proietta di preferenza films porno e 
di violenza. 

Qualcuno però, a cui non hanno mai dato 
fastidio le immagini e i contenuti dei films 
porno e violenti ftant'é che non ha mai prote
stato per questi films). vigilava affinché la 
nostra moralità non venisse disturbata. Il 
risultalo di questa vigilanza è stato la man
cata proiezione del suddetto film, grazie ad 
un cavillo legate. 

Noi non sappiamo cosa ci fosse di osceno 
e/o di violento per giustificare la mancata 
proiezione, sicuramente però ci sarebbe pia
ciuto poter giudicare in maniera autonoma. 

Cosi come ci sarebbe piaciuto che chi si 
riempie ta bocca di parole quali '•Confronto* 
e 'Testimoniare* fosse sceso in mezzo a noi 
per -confrontare* le proprie idee e *testimo-
niare* con la propria cultura. Ciò all'unico 
fine di accrescere la cultura di tutti. Questo 
non é avvenuto perché ancora una volta ta 
cultura è stata fermata di fronte ad un atto 
di forza e di violenza. 

LETTERA FIRMATA 
da 38 giovani di Villacidro (Cagliari) 

Per tener alto il livello 
dell'impegno politico 
Cara Unità. 

starno un gruppo di compagni che ha lavo
rato, tra non poche difficoltà, per aprire e far 
operare una nuova sezione del Pei. La neces
sità di tenere alto il livello dell'impegno po
litico comunista e le difficoltà organizzative 
e finanziarie, ci spingono a chiedere di rice
vere da altre Sezioni più 'ricche*, o da sin
goli compagni, ogni sorta dì materiale che 
possa esserci utile. 

SEZIONE PCI «E. BERLINGUER. 
Via Nazionale, 17060 Cantinella (Cosenza) 


